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Verso la costruzione 
di una Cina tutta nuova 

Daniela Caruso 
Università Internazionale per la Pace - Roma

ABSTRACT 
In late 1978, the reform and open-door policy of China began with the adoption of a new eco-
nomic development strategy during the Third Plenary Session of the 11th Central Committee of 
the Chinese Communist Party. By the leadership of Deng Xiaoping, the Chinese government 
began to pursue an open-door policy, in which it adopted a stance to achieve economic growth 
through the active introduction of foreign capital and technology while maintaining its commit-
ment to socialism. China’s reform and opening-up policies introduced private business and 
market incentives to what was a state-led communist system. Prior to 1978, the private sector 
was virtually non-existent; today, private firms contribute to approximately 70 percent of Chi-
na’s GDP. Despite the breadth of the changes, however, China’s economic reforms have been 
characterized by gradualism and experimentalism, or “crossing the river by feeling the stones”. 
The paper aims to summarize the focuses of Deng Xiaoping policy in order to get a framework, 
which includes the milestones for the rebuilding of China as a modern and flourishing country 
as well. Thanks to a careful selection of Chinese and English sources the work attempts to 
shape a coherent analysis in order to get a key to understanding contemporary China.
 
Key words: China, reforms, private business, national defense

1. L’ ascesa di Deng Xiaoping e la verità nei fatti
Nel luglio del 1977 Deng Xiaoping assunse contemporaneamente le cari-
che di Vicepresidente del Partito Comunista Cinese, Vice Primo Ministro 
e Capo di Stato Maggiore delle forze armate1.  

Uomo pragmatico e ricco di risorse intellettuali non poteva astenersi 
dal Cercare la verità nei fatti 实事求是; shí shì qiú shì)2: e nei fatti la Cina 
del 1978, anno in cui durante il Terzo Plenum dell’XI Comitato Centrale 
fu lanciato il programma di riforme e aperture, versava in uno stato de-
plorevole.  

Pratico, incapace di negazionismo, Deng non poteva non riconoscere 
che durante il Grande Balzo in Avanti lanciato da Mao nel 1958 circa 
quarantacinque milioni di persone erano morte3. Inoltre, il paese si sta-
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va ancora riprendendo dalla Grande Rivoluzione Culturale (文化大革命, 
wénhuà dà gémìng) durante la quale i giovani furono mobilitati per at-
taccare gli alti funzionari in nome della Rivoluzione Permanente (不断革
命, bùduàn gémìng) sostenuta dallo stesso Mao, poi costretto a reprimer-
la, quando il paese era precipitato nel caos4.  

Nel 1977 il reddito medio pro-capite dei contadini cinesi, che costituiva-
no l’80% della popolazione, era di circa 160 dollari l’anno: la Cina di quei 
tempi era indubbiamente uno dei paesi più poveri del mondo. L’ apparato 
pubblico era nel caos, furono chiamati gli ufficiali per sostituire i funzio-
nari del partito che erano stati espulsi, ma erano impreparati e non quali-
ficati per ricoprire quei ruoli. Le fabbriche versavano nell’ abbandono e la 
tecnologia che usavano risaliva a quella importata dall’Unione Sovietica 
negli anni Cinquanta. Le università erano state praticamente chiuse per 
quasi tutto il decennio della Rivoluzione Culturale e, se gli intellettuali 
erano stati spediti in campagna per essere rieducati, gli studenti vi erano 
stati mandati allo slogan: «metà studio e metà lavoro» (一半 学 一半工
作, yībàn xué yībàn gōngzuò)5; ma nelle città non ci sarebbe stato lavoro 
né per loro né per le decine di milioni di contadini che avrebbero voluto 
lasciare le campagne.  

Qualcuno riuscì timidamente ad affermare che la causa dei problemi 
che la Cina stava affrontando era da ricercarsi nella esasperata leadership 
di Mao Zedong ma Deng riteneva che una singola persona non dovesse e 
non potesse essere ritenuta responsabile dei fallimenti dei precedenti due 
decenni: Mao aveva commesso enormi errori ai quali bisognava rimediare, 
ma il problema più grande era il sistema difettoso che a quegli errori ave-
va dato origine. Il controllo dell’economia aveva causato rigidità ostaco-
lando dinamismo e creatività; era necessario renderla più flessibile senza 
per questo perderne il controllo.  Durante i tre anni e mezzo trascorsi in 
campagna dal 1969 al 19736,  

Deng Xiaoping aveva riflettuto profondamente su cosa si fosse incep-
pato nel sistema cinese e su cosa si sarebbe potuto fare per operare un 
cambiamento che non fosse foriero di nuove disgrazie. Di certo, quando 
nel 1978 prese il timone del paese, non aveva ben chiaro su come uscire da 
quello stato di povertà e devastazione ma sapeva quali strumenti avrebbe 
potuto sperimentare per procedere. Avrebbe aperto il paese alla scienza, 



GEOPOLITICA # X / 1-2GENNAIO-DICEMBRE 2021

4949

VERSO LA COSTRUZIONE DI UNA CINA TUTTA NUOVA

alla tecnologia e alle nuove idee da qualsiasi parte del mondo esse prove-
nissero e indipendentemente dal sistema politico del paese che le aveva ge-
nerate; era consapevole che un nuovo dinamismo stava investendo l’Asia 
e che Giappone, Corea del Sud, Taiwan, Hong Kong e Singapore stavano 
crescendo più velocemente del previsto. Ma sapeva anche che non poteva 
semplicemente importare un intero sistema dall’estero, alieno a soddisfa-
re i bisogni unici della Cina che, pur avendo un ricco patrimonio culturale 
sul quale era possibile contare, era un paese enorme, variegato e pove-
ro. Comprese ciò che alcuni economisti del libero mercato non facevano 
e cioè che non si potevano risolvere problemi semplicemente aprendo i 
mercati; bisognava costruire gradualmente le istituzioni, incoraggiare i 
funzionari e la classe dirigente ad espandere i propri orizzonti, a girare il 
mondo riportando in patria tecnologie e pratiche di gestione prometten-
ti, a sperimentare per vedere cosa potesse funzionare a casa. Bisognava 
sviluppare buone relazioni con gli altri paesi in modo che fossero aperti a 
lavorare con la Cina.  

Insomma, serviva cambiare da dentro le istituzioni, incoraggiando un 
salto di qualità attraverso la trasformazione della mentalità: « Introdurre-
mo tecnologie avanzate allo scopo di espandere le nostre forze produttive 
e migliorare gli standard di vita delle persone. Ciò andrà a beneficio del 
nostro paese e del nostro sistema socialista. Bisogna seguire il sistema 
socialista trovando il modo per ottenere risultati di sviluppo migliori, più 
veloci»7.

Tuttavia era necessario che questa ricostruzione avesse un ordine; 
Deng sapeva di dover fare molta attenzione affinché il paese non sprofon-
dasse di nuovo nel caos; perciò era necessario riformare, non rivoluziona-
re, ancorandosi fermamente al Partito Comunista quale unico strumento 
per gestire un processo di cambiamento epocale; il partito, dunque, quale 
garante di una stabilità che potesse fare da contrappeso ad eventuali scos-
soni deleteri per un paese già così debilitato. Nel 1978 i leader più esperti 
erano quelli che avevano ricoperto ruoli di responsabilità negli anni ‘50 e 
nei primi anni ‘60: c’era bisogno di una leadership fresca, i giovani avreb-
bero dovuto studiare all’ estero per riportare nel paese visioni nuove.  

Persino il Partito avrebbe dovuto cambiare fondamentalmente i suoi 
obiettivi e i suoi metodi operativi. Deng non faceva sconti; per tirare fuori 
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la Cina dal pantano bisognava cambiare passo, con saggezza e prudenza 
ma cambiare. Era anche necessario stringere rapporti distesi e fattivi con 
i principali paesi moderni. Iniziò dalla Francia nel 1975 alla quale dedicò 
una visita importante in veste di Vice Premier: va ricordato che fu De 
Gaulle infatti, il primo statista europeo a riconoscere la Repubblica Po-
polare Cinese nel 1964; in effetti ci sarebbe voluto più di mezzo decennio 
prima che altri stati capitalisti lo seguissero8.   

Dal punto di vista strategico, la visita arrivava in un momento in cui 
la dirigenza cinese stava riconsiderando la sua politica estera e aveva biso-
gno di un partner occidentale importante: nonostante la visita di Kissin-
ger nel 1973 le relazioni sino-americane avevano raggiunto un punto mor-
to e, poiché le amministrazioni Nixon e Ford non avevano il necessario 
sostegno interno per fare importanti concessioni alla Cina, le prospettive 
non erano delle migliori9.  

Anche a livello personale il viaggio ebbe un suo significato poiché sa-
rebbe rimasto l’unica visita di Deng in Occidente prima di recarsi negli 
Stati Uniti nel 1979. Aveva vissuto in Francia negli anni ‘20 proprio all’i-
nizio del suo attivismo politico ed ebbe quindi modo di valutare i cambia-
menti raggiunti dal paese, confrontandoli con ciò che ricordava. Prima 
dell’inizio delle riforme, lanciate nel 1978, per Deng sarebbe stata l’unica 
occasione di avere visione diretta dello standard tecnologico ed economi-
co raggiunto dai paesi sviluppati. Furono prese decisioni politiche impor-
tanti che sancirono di fatto il ripristino delle relazioni con il Giappone e 
che aprirono la strada al Trattato di Pace e Amicizia del 197810.  

Al trattato, nell’ottobre dello stesso anno, fece seguito la visita di Deng 
con la quale si assicurò il sostegno della leadership giapponese. In seguito 
al ripristino delle relazioni bilaterali promosse anche gli scambi culturali 
e quelli tecnico-scientifici. Le relazioni con l’unione Sovietica non erano 
buone  e il Vietnam non solo la sosteneva ma invase la Cambogia riuscen-
do a rovesciare il regime dei Khmer Rossi tradizionalmente alleato dei 
cinesi. La Cina, allora, decise di scatenare ciò che venne definito un «at-
tacco difensivo contro il Vietnam» (对越自卫反击战, duì yuè zìwèi fǎnjī 
zhàn):  si trattò di una breve spedizione durante la quale l’ esercito avanzò 
oltre il confine catturando alcuni cittadini ma  ritirandosi spontaneamen-
te  il 5 marzo del 1979. Da allora in poi è stata perseguita una politica di 
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pacificazione con lo scopo di promuovere la crescita del paese e ridurre 
le spese militari Nel dicembre del 1978 il leader esortava  la Cina a dire 
addio all’isolamento e ad intraprendere il lungo cammino di riforme ed 
apertura (改革开放, gǎigé kāifàng) che avrebbe consentito di costruire 
un «socialismo con caratteri cinesi» (中国特色社会主义, zhōngguó tèsè 
shèhuì zhyì)12 poiché, come ebbe a dire in seguito, nel 1986, «la povertà 
non è socialismo»  (贫穷不是社会主义, pínqióng bùshì shèhuì zhǔyì):  
«Quindi, per costruire il socialismo è necessario sviluppare le forze produt-
tive... Per sostenere il socialismo, un socialismo che deve essere superiore 
al capitalismo, è imperativo innanzitutto eliminare la povertà. È vero, 
stiamo costruendo il socialismo, ma ciò non significa che ciò che abbiamo 
raggiunto finora sia conforme allo standard socialista. Non fino alla metà 
del prossimo secolo, quando avremo raggiunto il livello dei paesi modera-
tamente sviluppati, potremo dire che abbiamo veramente costruito il so-
cialismo e dichiarare in modo convincente che è superiore al capitalismo. 
Stiamo avanzando verso questo obiettivo»13.

2. Riformare senza rivoluzionare
Quando si parla di riforme cinesi non si può prescindere dall’ elaborazione 
dell’obiettivo delle Quattro Modernizzazioni (四个现代化, sì gè xiànd-
àihuà) che mirava a raggiungere, entro il ventesimo secolo, la modernizza-
zione dell’agricoltura, dell’industria, della difesa nazionale, della scienza 
e della tecnologia. Sebbene sia comunemente associato alla leadership di 
Deng Xiaoping, il concetto di Quattro Modernizzazioni ha avuto una lun-
ga gestazione; fu sviluppato a metà degli anni sessanta, all’indomani del 
Grande Balzo. In seguito venne meglio articolato da Zhou Enlai nel 1975 
che, tuttavia, non riuscì più di tanto ad affermarne la necessità. Fu invece 
Deng Xiaoping a pubblicare, nell’autunno del 1975, ben tre documenti 
che dovevano costituire la base di sviluppo per le modernizzazioni. Ma 
i tempi non erano maturi e Deng fu inviato in campagna per riformarsi 
perché definito deviazionista di destra; così, mentre Mao tuonava contro 
ogni tipo di riforma che promuovesse il benessere materiale e metteva in 
guardia il progresso economico, Deng fu esautorato da tutti i suoi incari-
chi ufficiali. 

Solo dopo la morte di Mao, nell’ ottobre del 1976 e con l’arresto della 
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Banda dei Quattro, Deng fu completamente riabilitato e la promozione 
delle Quattro Modernizzazioni riprese con vigore.  Il processo di riforme 
fu sviluppato gradualmente, si procedette all’abolizione delle comuni po-
polari, alla decollettivizzazione agricola e all’introduzione del concetto di 
“responsabilità familiare” (包干到戶, bāogān dào hù) per la coltivazione 
della terra: in questo modo ogni famiglia diventava un’unità di produzio-
ne indipendente, nonché un’unità economica non più connessa alle altre 
famiglie secondo il sistema delle cooperative agricole e della collettivizza-
zione della terra.    

Furono introdotte diverse forme di contratti di responsabilità per i ca-
pi-famiglia e si concesse ai contadini la libera vendita di molti prodotti 
agricoli, frutto degli appezzamenti familiari14. Furono mossi alcuni passi 
per aprire l’economia al commercio e agli investimenti stranieri che ini-
ziarono a giocare un ruolo significativo solo negli anni ‘90. La decollet-
tivizazzione della terra applicata ai suoi esordi sperimentalmente nella 
regione dell’Anhui, ridistribuì la terra ai singoli nuclei familiari per i quali 
fu previsto anche un introito aggiuntivo su eventuale lavoro straordina-
rio, dopo il versamento di un importo fisso al governo.  Questo sistema 
rappresentava una vera e propria rivoluzione, non solo dal punto di vista 
economico ma anche sociale visto che la famiglia tornava a essere alla 
base delle attività agricola; la riforma ebbe risultati talmente positivi che, 
nel 1982, fu adottata in tutta la Cina15.  

Graduali furono anche le riforme del settore finanziario e delle imprese 
di proprietà dello Stato che tanto slancio acquisirono dopo gli anni ottan-
ta; «Attraversare il fiume prestando attenzione alle le pietre» (摸着石头
过河, mōzhe shítou guòhé)16 era diventato il modo in cui la Cina aveva 
iniziato il lungo processo che avrebbe implementato riforme parziali in 
modo sperimentale, spesso partendo da poche regioni e ampliandole a 
successo dimostrabile. Deng iniziò anche a rivolgere la sua attenzione al 
settore industriale, realizzando un parziale sistema di finanziamento per 
l’ammodernamento delle aziende attraverso la regolamentazione del si-
stema bancario anch’esso oggetto di una profonda riforma che ne avrebbe 
cambiato il modus operandi. 

La Banca del Popolo (中国人民银行, zhōngguó rénmíng yínháng)17 
ebbe i poteri propri della banca centrale mentre per le attività di credito 
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ordinarie venne appositamente istituita   la “Banca cinese per l’industria 
e il commercio” (中国工商银行, zhongguo gōngshāng yínháng). Diversi 
erano i motivi di questo approccio graduale. Innanzitutto bisognava cer-
care un mezzo per aggirare la resistenza politica contro il nuovo corso18.   
Mentre l’ideologia della lotta di classe della Rivoluzione Culturale era 
stata messa a tacere dopo la morte di Mao, molti nel partito comunista 
conservavano un profondo sospetto nei confronti del mercato fidandosi 
invece della burocrazia19.       

In secondo luogo, le riforme sperimentali, limitate a regioni o settori 
specifici, permisero alle autorità di raccogliere informazioni sugli even-
tuali effetti non prevedibili: con un comprovato successo, l’esperimento 
avrebbe potuto   essere esteso ad altre regioni e settori. In terzo luogo, la 
sperimentazione ben si adattava alla cultura cinese la cui prudenza ricor-
dava di non «perdere la faccia» (丢面子, diū miàn zi)20:  se non avesse fun-
zionato sarebbe stata accantonata senza essere considerata un fallimento 
della politica… 

La strategia della gradualità ha avuto anche il merito di rafforzare nel 
tempo la credibilità di riforme così importanti; procedendo un passo alla 
volta e partendo da quelle con maggiori probabilità di successo il PCC è 
riuscito a costruirsi reputazione e affidabilità non solo sul piano interno. 
Con ogni riforma riuscita cresceva la probabilità che i passi successivi 
fossero vincenti mentre si sviluppavano progressivamente esperienze e 
competenze per nuovi progetti.   

Il decentramento amministrativo ha caratterizzato quegli anni.  Le 
amministrazioni locali ebbero maggiori poteri in materia di investimenti 
e politiche fiscali. Le province, i comuni e persino le distretti furono auto-
rizzati ed incoraggiati a sperimentare riforme in aree specifiche cosi che 
le esperienze di successo potessero essere rapidamente adottate in tutto 
il paese; in un certo senso, decentralizzando, Deng stava trasformando 
la Cina in un grande laboratorio.  Le riforme fiscali introdotte nel 1980, 
che divennero note come «mangiare da cucine separate» (分灶吃飯, fēn 
zào chīfàn)21, diedero di fatto vita ad un sistema di appalti fiscali che 
determinò un innalzamento dei redditi per i governi locali. Si sperava che 
il decentramento funzionasse per massimizzare le entrate di bilancio, ren-
dendo così la torta fiscale più grande, aumentando anche la proporzione 



GEOPOLITICA # X / 1-2 GENNAIO-DICEMBRE 2021

5454

DANIELA CARUSO

destinata a livello centrale: si trattava di un compromesso tra obblighi e 
ricavi 22. Ad esempio, la provincia del Guangdong doveva pagare solo una 
somma forfettaria per le entrate al governo centrale e poteva trattenere 
il 100% del resto. Ciò determinava una ridistribuzione dei benefici delle 
riforme a gran parte della popolazione e ai governi locali i quali avevano 
forti incentivi a perseguire la crescita e promuovere un’economia di mer-
cato.  

Il settore fiscale era stato radicalmente trasformato tramite del siste-
ma ligaishui (利改税, lì gǎi shuì) nel 198323. Prevedeva che le imprese in-
vece di versare interamente i loro ricavi allo Stato sotto forma di profitti e 
imposte, ne potessero trattenere una parte. L’azienda pagava un’imposta 
progressiva sul profitto realizzato e, della parte rimanente, una fetta an-
dava alle casse dello Stato, in quanto proprietario dell’impresa mentre il 
resto andava a costituire i fondi propri dell’azienda gestiti in autonomia. 
Le imprese di piccole dimensioni invece dovevano versare otto aliquote 
progressive. Il sistema ligaishui non incideva soltanto sul profitto realiz-
zato ma anche sul capitale fisso impiegato nella produzione, offrendo così 
uno slancio alla produttività senza perdere il controllo dei capitali24.  

Una riforma importante, datata 1979, fu quella per il controllo delle 
nascite: con la politica del figlio unico (一孩政策,Yī hái zhèngcè) si cercò 
di limitare e razionalizzare la crescita demografica; gli strumenti di con-
trollo prevedevano alcuni vantaggi per le famiglie quali maggiori possibi-
lità di accesso all’istruzione e maggiore assistenza sanitaria. All’epoca la 
Cina ospitava un quarto della popolazione mondiale e i due terzi avevano 
meno di trent’ anni: in effetti il frutto dell’esplosione demografica degli 
anni Cinquanta e Sessanta stava entrando in età fertile e il governo si 
rese conto che un rigoroso contenimento della popolazione sarebbe stato 
essenziale per la riforma economica e il miglioramento degli standard di 
vita25.   

Durante questo periodo, quando il governo centrale valutava la per-
formance dei funzionari locali, la crescita economica e la stabilità sociale 
nonché proprio l’applicazione della politica del figlio unico erano costan-
temente monitorate tra le massime priorità; i funzionari erano perciò for-
temente incentivati a fare pressioni sui cittadini perché osservassero tale 
politica26. 
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All’interno del Partito, il sistema di promozione del personale si basa-
va in gran parte sul raggiungimento degli obiettivi di crescita e i criteri 
dominanti per la promozione erano la creazione di posti di lavoro, l’at-
trazione degli investimenti esteri diretti, il controllo dei disordini sociali 
nonché il raggiungimento degli obiettivi di controllo delle nascite. L’e-
sperienza locale contava molto nella promozione verso incarichi di livel-
lo superiore poiché si riteneva che potesse fornire i migliori talenti con 
dimostrata capacità di riformare e stimolare la crescita. Naturalmente 
il sistema era ben lungi dall’ essere perfetto: una delle principali criti-
cità erano le ripetute ondate di inflazione causate dall’allentamento dei 
controlli sugli investimenti e sul credito da parte del governo centrale. 
Inoltre, queste condizioni, hanno dato origine ad un accentuato protezio-
nismo locale che minacciava di minare il mercato unificato stimolando 
eccessivamente la concorrenza tra le imprese nazionali. Quando nel 1992 
le riforme riacquisirono slancio dopo il ridimensionamento del periodo 
1989-91 diventarono prioritarie le riforme fiscali e finanziarie che mirava-
no a creare gli strumenti per la gestione macroeconomica in un’economia 
di mercato.  Il sistema a “doppio binario” (双轨, shuāngguǐ) per uscire in 
modo quanto più indolore possibile dall’economia pianificata fu premi-
nente per la transizione27. Malgrado la rilevante crescita dell’economia, le 
imprese non statali non avevano trovato immediatamente una condizione 
molto favorevole al loro sviluppo; rispetto alle imprese statali erano mol-
to svantaggiate soprattutto sul piano della ricerca dei beni necessari alla 
produzione e delle materie prime, dato che il sistema di mercato non era 
ancora abbastanza maturo. 

Le condizioni imposte dall’economia pianificata prevedevano che le 
materie prime fossero allocate alle imprese statali direttamente dallo sta-
to; anche la distribuzione dei prodotti di consumo e la determinazione dei 
relativi prezzi erano controllati unicamente dall’ente commerciale statale 
che, fra l’altro, era un organo burocratico totalmente indipendente dalle 
imprese. Le imprese non statali, non avendo i privilegi delle altre, non 
avrebbero potuto sopravvivere senza l’apertura dei normali canali di mer-
cato per le attività di compravendita. L’istituzione del sistema del doppio 
binario permise alle imprese di vendere e acquistare, a prezzo di mercato, 
i prodotti in surplus del piano statale dando in tal modo la possibilità di 
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crescere all’economia non statale e, contemporaneamente, alle istituzioni 
di adeguarsi. La stabilizzazione del sistema del doppio binario ha indub-
biamente consolidato la posizione dell’economia non statale, favorendo lo 
sviluppo del settore privato e motivando le istituzioni al cambiamento, in 
modo da proteggere gli incentivi ed incoraggiare l’attività economica28.  
Prima dell’introduzione del sistema erano state adottate alcune misure 
provvisorie, come per esempio la cooperazione tra le imprese, che permet-
teva di barattare le materie prime o i macchinari necessari con i propri 
prodotti.

3. Concretizzare l’apertura economica: le Zone Economiche Speciali
La creazione di zone economiche speciali (ZES, 经济特区, jīngjì tèqū) fu 
uno dei principali strumenti atti a consentire non solo che elementi di eco-
nomia di mercato venissero introdotti in maniera progressiva e controlla-
ta all’ interno del sistema centralizzato ancora predominante, ma anche a 
promuovere il decentramento politico. Già a partire dal 1979 fu deciso che 
le due province, del Fujian e del Guangdong avrebbero pilotato alcune 
sperimentazioni in termini di politiche speciali e misure di flessibilità29.  

L’ anno successivo furono istituite nuove Zone Economiche Speciali 
una a Shenzhen, (Guangdong,) e l’altra Xiamen, (Fujian). Nel 1988 poi 
anche tutta l’isola di Hainan fu designata come ZES. Innanzitutto l’i-
dea fu quella di utilizzare politiche di liberalizzazione su scala limitata 
e in modo sperimentale, consentendone poi la diffusione in seguito se e 
quando tale politica avesse avuto successo30. Inoltre, l’istituzione di que-
ste zone fu concepita come una vera e propria porta aperta sul mondo che 
consentiva gli investimenti diretti esteri (IDE), superando la resistenza e 
la diffidenza della leadership verso il commercio internazionale31. Le ZES 
vennero quindi liberate dalle principali restrizioni sulle importazioni e le 
esportazioni fungendo da potente motore per il commercio estero. 

Nel 1981, le quattro zone rappresentavano più del 59,8 per cento del 
totale degli Investimenti Diretti Esteri in Cina32 e, nel 1984, le autorità 
centrali aprirono quattordici città costiere agli investimenti d’oltremare33:  
bisognava stimolare gli investimenti attraverso le multinazionali, era ne-
cessario incamerare capitali stranieri, cosa che era stata impossibile fare 
durante la stretta pianificazione degli anni precedenti34. 
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Queste politiche economiche prevedevano innanzitutto l’impiego manodo-
pera a basso costo, la riduzione dell’’imposta sul reddito d’impresa insieme ad 
altre agevolazioni fiscali; inoltre la circolazione delle merci era favorita grazie ad 
un alleggerimento delle procedure burocratiche. Tra le agevolazioni fiscali per 
le imprese erano previsti sostanziali tagli alle aliquote che si prevedeva venisse-
ro pagate in forma piena solo a partire dal quinto anno di attività35. 

Le ZES hanno quindi funzionato come potente catalizzatore per la 
transizione della Cina da un’economia pianificata centralizzata a quel-
la che incorporava aspetti sia pianificati che di libero mercato36; oltre a 
stimolare l’economia, attirando gli investimenti stranieri, contribuivano 
anche a trasformare e ad innovare la produzione attraverso la spinta alla 
creazione di nuovi prodotti e la nascita di joint venture con un impatto 
economico di vasta portata: il più evidente è stato quello sull’economia 
locale poiché ha determinato un aumento del reddito all’ interno delle 
regioni interessate37. Tuttavia, la ricaduta al di fuori di queste zone è stata 
solo marginale e ciò ha determinato una seria disparità di crescita tra le 
regioni38.   Le Zone Economiche Speciali hanno avuto un tale successo che 
la Cina è diventata il più grande destinatario di investimenti esteri tra 
tutti i paesi in via di sviluppo39;  questo afflusso di risorse ha ovviamen-
te contribuito ad un incremento notevole di infrastrutture, tecnologia e 
capitale umano nelle province costiere determinando però il mancato svi-
luppo delle regioni interne40.  

Con il decentramento poi, la principale fonte di finanziamento erano le 
amministrazioni locali e ciò significava un potenziamento delle regioni che 
godevano di maggiori risorse; la sperata ricaduta positiva sulle zone meno 
sviluppate tardava ad arrivare perché gli investimenti per infrastrutture e 
trasporti tendevano naturalmente a privilegiare reti locali connettendo le 
zone di maggiore crescita41.  

La povertà delle zone interne e la sperequazione tra le regioni non sono 
però sfuggite all’ attenzione del governo il quale a partire dalla fine degli 
anni novanta iniziava a mettere in campo una serie di misure atte a spin-
gere la crescita dei territori rimasti indietro e, già a partire dal nono piano 
quinquennale (1996-2000), le disuguaglianze regionali e la polarizzazione 
della crescita iniziarono ad essere considerate un problema politico prio-
ritario42.   
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A partire dalla fine del 1990, furono promulgate una serie di politiche 
territoriali specifiche per il rilancio della Cina occidentale e la rinasci-
ta delle regioni centrali. Nei primi anni si iniziò a porre molta attenzio-
ne alla questione affermando le idee di «società armoniosa» (和谐社会, 
héxié shèhuì)43, ma anche di «società moderatamente prospera» (小康社
会,xiǎokāngshèhuì);  due elementi  chiave nella strategia per combattere 
il  problema del sottosviluppo nella Cina rurale44.  Tali concetti caratteriz-
zeranno poi la nuova direzione del socialismo   cinese durante il periodo 
di transizione tra le presidenze di Jiang Zemin e Hu Jintao, attingendo 
a piene mani dall’ idea di Deng secondo la quale il socialismo non pote-
va essere povertà condivisa, piuttosto benessere e ricchezza diffuse. Ciò 
significava che gli squilibri prodotti dalla crescita improvvisa e veloce an-
davano bilanciati, bisognava incentivare la crescita di una classe media 
e ridurre le disparità economiche regionali. Va anche ricordato però, che 
verso la fine del 2011 lo stesso Hu Jintao, allargava l’idea di “società ar-
moniosa” nella convinzione che di tale armonia non ne dovesse beneficiare 
solo la Cina ma il mondo intero45. Si ponevano così le basi per l’ambizioso 
programma di sviluppo internazionale che il suo successore, Xi Jinping, 
promuoverà puntando sulla collaborazione con i paesi dell’Asia centrale46.

In particolare, il programma “One belt, one road” (一带一路, yīdài yīlù)   
sarà associato  allo  sviluppo di infrastrutture su larga scala per soste-
nere e spingere la crescita  nelle regioni interne47. Va comunque notato 
che gli osservatori internazionali non sono unanimemente d’accordo circa 
l’efficacia di queste politiche per la riduzione delle disparità regionali e il 
dibattito sul loro reale impatto rimane aperto48.    

4. Progettare le riforme. 
Lo studio, la formulazione delle riforme nonché di politiche sperimentali 
sono state  presto istituzionalizzate; a partire dall’Accademia delle Scien-
ze Sociali di Pechino che è stato l’unico luogo in cui lo studio dell’econo-
mia occidentale era continuato durante tutta la Rivoluzione Culturale, 
nacquero una serie di gruppi di studio volti a promuovere una riflessione 
scientifica su come progettare e implementare le riforme.  

Tra i più influenti il Centro di Ricerca per lo Sviluppo (Development 
Research Center –DRC, 国务院发展研究中心, Guówùyuàn fāzhǎn 
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yánjiū zhōngxīn) del Consiglio di Stato un’organizzazione di ricerca po-
litica che ha fornito un flusso continuo di input per le riforme49.  Un altro 
organo molto influente è stato la Commissione per la Riforma e lo Svilup-
po Nazionale (National Development and reform Commission, 中华人
民共和国国家发展和改革委员会, Zhōnghuá rénmín gònghéguó guójiā 
fāzhǎn hé gǎigé wěiyuánhuì)50 il cui lavoro consiste nel progettare le 
proposte: non gravate da interessi istituzionali come molti dipartimenti 
governativi tradizionali, queste organizzazioni sono diventate la fonte di 
molte delle riforme intraprese negli anni ‘80 e ‘90. Il progetto fu proposto 
per la prima volta nel 1964 da Hu Yaobang e di nuovo da Hua Guofeng e 
Zhou Enlai nel 1975. Dopo essere stato rivisto e pianificato venne lanciato 
nel dicembre 1978, quando per la prima volta fu espressa la volontà di 
costruire un paese avanzato. 
      Oggi, invece,  il Centro per la Conoscenza e lo Sviluppo Internazionale 
(Center for International Knowledge on Development, 中国国际发展知
识中心, Zhōngguó guójì fāzhǎn zhīshì zhōngxīn) fondato nel 2017, ha il 
compito di studiare l’esperienza delle riforme cinesi con lo scopo di ren-
derla accessibile ad essere elaborata da altri Paesi 51.  Così Xi Jinping nel 
2015, al lancio del progetto: «La Cina istituirà un centro internazionale di 
conoscenza dello sviluppo per lavorare con i paesi per studiare e scambia-
re teorie e pratiche di sviluppo che soddisfino le loro rispettive condizioni 
nazionali»52.

Dall’istituzione del Centro emerge in modo evidente come e quanto 
la Cina, in virtù dell’unicità delle sue esperienze, ambisca ad avere un 
ruolo guida non solo nell’ascesa economica, ma anche e soprattutto dal 
punto di vista culturale sul quale conta moltissimo ai fini della leadership 
mondiale.  

5. Il vuoto di Democrazia e il movimento degli anni Ottanta
Deng era profondamente convinto che, la storia repubblicana del 1949 
prima e il caos del decennio della Rivoluzione Culturale dopo avessero 
ostacolato la crescita della Cina, per questo era determinato a mantenere 
la stabilità del paese a qualunque costo.
 Fece anche alcuni passi verso la concessione di spazi democratici più agi-
bili ma, quando si rese conto che i fermenti sfociati in seguito nelle mani-
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festazioni del giugno del 1989 avrebbero potuto interferire con il cammino 
delle riforme, la reazione fu durissima e ordinò all’esercito di fare il neces-
sario per evitare il caos. Ed è stata proprio la paura del caos a dominare il 
pensiero della leadership post-maoista; il paese non poteva più permetter-
si i disastri accaduti durante l’ultimo decennio di Mao, era stato avviato 
un processo di riforma nonché di cambiamento dalle dimensioni epocali 
che non poteva essere ostacolato, c’era bisogno di pace. Le dimostrazioni 
studentesche alla fine del 1986 e all’inizio del 1987 furono ispirate da un 
diffuso malcontento verso la corruzione di alcuni quadri del Partito ma an-
che verso l’inflazione crescente e l’aumentare delle disparità economiche. 

Iniziavano ad essere ampiamente diffusi scritti di protesta come quel-
li dell’astrofisico Fang Lizhi53 che ha incoraggiava i giovani a conquistare 
maggior democrazia.  Quando due giorni dopo la morte di Hu Yaobang54  il 
15 aprile 1989, un gruppo di circa seicento intellettuali e studenti deposero 
una corona per lui in piazza Tiananmen, si generò una manifestazione che, 
almeno al suo esordio, sembrò essere spontanea.  Dopo due giorni iniziava-
no le dimostrazioni e venne stilato un elenco di richieste che includeva la 
rivalutazione dello scomparso leader riformista Hu Yaobang, il fermo della 
censura dei media e l’aumento della spesa pubblica per l’istruzione55.  

Furono queste le richieste avanzate dai rappresentanti del movimento 
quando, il 22 aprile, tre studenti inginocchiati leggevano una petizione al 
governo senza ricevere risposta56.  Il partito prendeva tempo. Per prepara-
re un potenziale dialogo, fu creata la Delegazione di Dialogo: organizzata 
da Shen Tong e Xiang Xiaoji dell’Università di Pechino includeva rappre-
sentanti eletti di varie università; tuttavia l’iniziativa non produsse alcun 
tipo di risultato.  Gli intellettuali chiedevano la Quinta Modernizzazio-
ne proposta dall’attivista per i diritti umani Wei Jingsheng57, influenzati 
dalle riforme sociali e politiche attuate dall’allora presidente dell’Unione 
Sovietica Michail Gorbacev, che divenne il simbolo del rinnovamento. La 
domanda di democrazia, il multipartitismo, la fine del nepotismo e la libe-
razione dei prigionieri politici diventavano anche per la Cina un progresso 
socio-politico imprescindibile; cominciavano così sette settimane concita-
te e complesse durante le quali migliaia di studenti avevano occupato la 
piazza facendo uno sciopero della fame, mentre provavano a negoziare 
con i funzionari del Partito. Intanto milioni di persone si attivavano con 
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altre azioni di protesta anche lontano dai centri di potere; tuttavia, le 
differenze strategiche e ideologiche che si stavano sviluppando all’ interno 
dello stesso movimento ne determinavano un’intrinseca debolezza. 

A complicare ulteriormente le cose contribuì l’emersione di movimenti 
autonomi di intellettuali, giornalisti e lavoratori, oltre a un flusso conti-
nuo di gente che si univa agli studenti. Questa natura frammentata del 
movimento rendeva difficile coordinare la strategia da cui sembravano 
trasparire più pulsazioni spontaneistiche ed emotive che non un progetto 
politico solido e credibile. Intanto all’ interno del Partito era in atto una 
spaccatura tra l’ala moderata e dialogante ed una seconda, intransigente 
e assolutista: il cammino delle riforme non andava in alcun modo distur-
bato. Fu per questo motivo che, dopo aver proclamato la legge marziale, il 
4 giugno fu ordinato all’ esercito di circondare la piazza e sparare sui ma-
nifestanti. La Cina, disse Deng, aveva bisogno innanzitutto di sicurezza.  
I movimenti studenteschi hanno una lunga storia nella partecipazione ai 
processi di trasformazione della Cina ed hanno accelerato anche un certo 
numero di importanti sviluppi politici della Cina moderna: si ricordi ad 
esempio Movimento del 4 maggio del 1919, nato per la protesta contro le 
decisione della Conferenza di Versailles di cedere al Giappone il controllo 
dei possedimenti tedeschi nello Shandong, che ha dato origine ad impor-
tanti cambiamenti sul piano politico e culturale58.   

Già nel 1985 il bilancio statale era in deficit e l’inflazione stava cau-
sando un significativo aumento del costo dei generi alimentari (40-50% 
all’anno), la corruzione diffusa ed alcuni privilegi di cui godevano gli alti 
funzionari di governo con le loro famiglie stavano creando di fatto un for-
te clima di dissenso sul quale si innestarono poi i disordini del 1989. 

In realtà, nonostante la censura, gli intellettuali cinesi iniziavano a 
protestare apertamente e a scrivere lettere aperte al Comitato Centrale e 
Consiglio di Stato, fomentando un malcontento già ampiamente diffuso.

Le dimostrazioni di piazza Tiananmen furono quindi parte di un più am-
pio movimento per la democrazia, la punta di un iceberg la cui incubazione 
era durata alcuni anni e si situò nel 1989 all’incrocio di diversi anniversari: il 
bicentenario della Rivoluzione Francese, il settantesimo anniversario del Mo-
vimento del 4 maggio ed il quarantesimo della fondazione della Repubblica59. 
Non solo, il muro di Berlino stava per crollare e Michail Gorbačëv alla 
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guida dell’Unione Sovietica  segnava un percorso irreversibile di apertura 
inaugurando un periodo glasnost’ (trasparenza) e di riforma economica, la 
perestrojka. Fu quindi in questa ondata di cambiamento che di fatto stava 
investendo l’Europa Centrale ed Orientale e i cui effetti non potevano 
non avere ripercussioni anche in Cina, che va inquadrato il movimento di 
Piazza Tiananmen; ma la strada che avrebbe imboccato il Paese sarebbe 
stata molto diversa e, gli effetti di alcune scelte anche autoritarie e dram-
matiche come in questo caso, si sarebbero visti negli anni a venire. 

Deng si irrigidì progressivamente perché aveva inizialmente sperato 
che il movimento si spegnesse da solo.  Così diceva ai membri del Politbu-
ro il 13 maggio, solo due giorni prima dell’arrivo del presidente sovietico 
Gorbaciov: «Non possiamo essere guidati dal naso. Questo movimento è 
stato trascinato troppo a lungo, quasi un mese»60.  Tuttavia neppure la 
repressione fu cosa semplice da gestire: nel giro di poco tempo, il movi-
mento aveva raccolto milioni di sostenitori almeno in ottanta città e si 
profilava un’insurrezione senza precedenti61. 

Sotto pressione e con la necessità di ristabilire l’ordine, il governo con-
cesse un incontro ai rappresentanti dei sindacati studenteschi ma non con 
gli studenti della federazione autonoma. Intanto Zhao Ziyang62 che pure 
intendeva aprire a qualche concessione, era sempre più isolato; fu l’unico 
in verità ad andare in piazza nel tentativo di dissuadere gli studenti, che 
non ne vollero sapere, dallo sciopero della fame. Quando l’esercito invase 
la piazza iniziarono le spaccature anche al suo interno perché si titubava 
a sparare sulla folla; nonostante ciò il bilancio fu drammatico, le fonti 
occidentali parlano di diecimila morti e centinaia di arrestati, mentre se-
condo quelle cinesi i manifestanti morti, in seguito all’ utilizzo delle legge 
marziale, sarebbero stati «solo» duecento 63. 

Nel 2017 sono stati pubblicati alcuni documenti inglesi in cui l’amba-
sciatore di stanza a Pechino confermava l’ipotesi dell’uccisione di diecimila 
persone, suffragandola con telegrammi e missive passategli segretamente 
da un membro del governo cinese di cui non è menzionato il nome 64. 

6. La sicurezza nazionale
La legittimazione teorica della politica di repressione risiedeva in un’ar-
gomentazione molto cara alle leadership autoritarie, e cioè la sicurezza 
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nazionale.  La copiosa letteratura sulla questione di piazza Tiananmen65 
rende molto bene l’idea di quanto quell’ episodio   pesi nella memoria 
della società civile, ma non meno sul Partito, sia per l’immagine che ha 
prodotto sul piano internazionale sia quale   macchia politica ed etica 
indelebile. Sembra perciò utile porre uno sguardo su come l’incidente sia 
stato classificato dal governo, ma anche come tale classificazione sia stata 
sostenuta anche dopo la fine delle proteste; in questo contesto uno sguar-
do attento ai discorsi ufficiali che, rappresentano il cuore della propagan-
da politica definendone ruoli e priorità, appare necessario66.   

 La difesa della legittimità della reazione del giugno del 1989 si fonda 
sui due elementi essenziali del mito nazionale e dell’ortodossia ideologica, 
spesso mescolati o intrecciati allo scopo di offrire motivazioni teoriche e 
politiche inattaccabili67.  

In Cina la nazione rappresenta l’identità mentre l’ortodossia è inequivoca-
bilmente sinonimo di stabilità; la legittimità delle azioni quindi non viene ri-
conosciuta in base allo sviluppo di processi ma attraverso la programmazione 
e la visione del futuro: ogni mezzo può essere utilizzato per debellare elemen-
ti di disturbo che intralcino il cammino della rivoluzione e ciò include l’uso 
della forza se la posizione del partito può essere minacciata; così, etichettare 
alcuni avvenimenti come controrivoluzionari (反革命, fǎngémìng) rende al-
cune risposte necessarie se non ci sono altre opportunità per  gestire gli av-
venimenti. Quindi, considerando il movimento di protesta del 1989 come 
controrivoluzionario e fomentato da paesi stranieri, il governo aveva il 
diritto di prendere le misure necessarie per sedarlo; tra l’altro la resistenza 
alle intrusioni straniere è una parte importante del mito nazionale. Se il 
movimento avesse rappresentato le reali aspirazioni del popolo, il Partito 
avrebbe dovuto sostenerle mettendo in discussione la propria legittimità. 
Il concetto di controrivoluzione è stato istituzionalmente riconosciuto e le 
implicazioni sulla sicurezza nazionale sono evidenti; non è un caso il ter-
mine “controrivoluzionario” inserito nel Codice Penale del 1951, sia stato 
trasformato nel 1997 in un altro crimine che è quello «mettere a rischio la 
sicurezza nazionale»68. 

Sia nel Confucianesimo che nel Comunismo il mito del leader supremo 
è la principale fonte di legittimità politica nonché il fattore culturale più 
importante che ne plasma la capacità di mantenere un sistema di autorità 
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centralizzato69. Inoltre, la profonda paura del caos (乱, luàn) rappresen-
ta un aspetto determinante del sistema di pensiero cinese70 e i Quattro 
Principi Cardinali (seguire la strada socialista, sostenere la dittatura de-
mocratica popolare, la leadership del Partito comunista e il marxismo-le-
ninismo- Mao Zedong pensiero) definiscono i limiti della tolleranza alla 
dissidenza; così, una minaccia ad essi indirizzata, sarebbe naturalmente 
una minaccia per la nazione. Il primo indizio rispetto alla linea seguita 
nell’incidente di Tiananmen è apparso nel discorso di Deng Xiaoping alle 
truppe di Pechino il 9 giugno 198971. 

Il discorso che è stato ampiamente diffuso all’epoca coincideva con la 
prima apparizione di Deng in pubblico, dopo la che l’esercito aveva sedato 
la rivolta. L’ intervento  servì a definire la spiegazione formale che sarebbe 
stata adottata da lì agli anni a venire, sia nei rapporti con le altre nazioni sia 
nella politica interna; Deng interpretò le proteste come una cospirazione 
progettata da un piccolo gruppo che mirava a rovesciare il regime comuni-
sta minando i “Quattro Principi Fondamentali” (四项基本原则, sì xiàng 
jīběn yuánzé)72 e collegava il movimento con gli eventi in Europa orien-
tale, in particolare agli eventi in Polonia dalla quale diceva di aver tratto 
una lezione importante: le concessioni portano al caos.  Le truppe della 
legge marziale erano il pubblico del discorso che era però anche diretto ai 
quadri del partito, alle masse e alla comunità internazionale. Un discorso 
quello di Deng che segue senza remore la grammatica della sicurezza: la 
controrivoluzione aveva minacciato il socialismo e il partito comunista, il 
che significava che le proteste dovevano essere schiacciate e le concessioni 
non potevano essere autorizzate poiché avrebbero portato al liberalismo 
borghese e, alla fine, alla distruzione del Paese. Se i disordini fossero stati 
trascurati, il partito avrebbe perso la sua posizione dominante e la Cina 
sarebbe finita umiliata delle potenze straniere; attraverso la legittimazio-
ne della sicurezza quindi il regime cercava di giustificare le sue azioni:   
«Tutto è diventato chiaro una volta che l’incidente è scoppiato. Hanno 
due slogan chiave: uno è rovesciare il partito comunista, l’altro è rovescia-
re il sistema socialista. Il loro scopo è stabilire una repubblica borghese 
totalmente dipendente dall’occidente. Accettiamo certamente la contrap-
posizione alla corruzione. Dovremo anche accettare il cosiddetto slogan 
anticorruzione di alcune persone con secondi fini. Ovviamente, questo 
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slogan serve semplicemente come alibi, e il suo punto cruciale è quello 
di rovesciare il partito comunista e rovesciare il sistema socialista»73. Eti-
chettando le proteste come una «ribellione controrivoluzionaria» tutto ciò 
che era stato espresso dal movimento diveniva illegittimo; eventuali con-
cessioni sarebbero state un punto di non ritorno in quanto già avevano 
portato al collasso del sistema la Polonia.  

Il discorso di Deng si riferisce all’esperienza dei vecchi rivoluzionari e 
alla convinzione che i tumulti dovessero essere affrontati immediatamen-
te, nel timore che le situazioni degenerino nel caos, così come era accadu-
to con la Rivoluzione Culturale. Lo scopo del discorso era quindi quello 
di giustificare l’azione intrapresa dal regime: « ...Sebbene alcuni compa-
gni non lo comprendano per il momento la necessità di adottare azioni 
risolute per sopprimere la ribellione), alla fine capiranno e sosterranno la 
decisione della dirigenza centrale del partito»74. Fu così che le richieste di 
maggior democrazia del movimento divennero un problema di sicurezza 
nazionale; la legittimità delle misure di emergenza era suffragata dalla 
paura della dipendenza dalle potenze straniere, paura che è parte inte-
grante del mito nazionalista per un paese che, dalle potenze straniere ha 
subito di tutto75.  

7. Ricostruire la politica internazionale
«La Cina sviluppa coerentemente una politica estera indipendente e ade-
risce ai cinque principi del mutuo rispetto per la sovranità, per l’integrità 
territoriale, per la non aggressione, per la non interferenza negli affari 
interni di altri paesi, per l’uguaglianza e il beneficio reciproco e per la 
coesistenza pacifica all’interno dello sviluppo delle relazioni economiche 
e culturali (con altri paesi)»76.

Questo passo della Costituzione cinese veniva pienamente attuato dal-
la politica estera del periodo in questione: l’intensa riforma economica 
della Cina si basava sull’idea di una crescita pacifica e di un’ascesa eco-
nomica e culturale, non bellica. Era, in fondo, lo status mantenuto fino 
al XVIII secolo, quando il paese finì per disintegrarsi sotto i colpi del 
colonialismo. Così, il processo di riforme economiche guidato da Deng 
si concentrò piuttosto sulla priorità dell’economia rispetto alla politica, 
cercando di ricollocare la Cina al centro del quadro regionale77. 
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L’occhio vigile verso la genesi di questa politica estera si pò trovare nel-
la lungimiranza sulla guerra e sulle prospettive di pace78. Una nuova guerra 
mondiale sarebbe stata infatti improbabile se la Cina avesse avuto un ruolo 
guida nello sviluppo economico pacifico; così Deng all’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite, nel 1974: «Noi sosteniamo che la salvaguardia dell’indi-
pendenza politica è il primo requisito perché un Paese del Terzo Mondo svi-
luppi la sua economia. Nel raggiungimento dell’indipendenza politica, è stato 
fatto solo un passo: bisogna procedere per consolidare questa indipendenza, 
poiché in patria esistono ancora residue forze colonialiste e c’è ancora il peri-
colo di aggressione da parte dell’imperialismo e dell’egemonismo»79.  

Questa immagine di una Cina indipendente all’interno di una cornice 
internazionale venne ulteriormente sviluppata durante la Terza Sessione 
Plenaria dell’ XI Congresso (agosto 1977), presieduto dallo stesso Deng. 
Secondo il leader bisognava adattarsi alle caratteristiche dell’economia 
internazionale sia riducendo l’intervento dello Stato, sia sfruttando a 
proprio vantaggio uno scenario internazionale senza conflitti militari né 
gravi problemi di sicurezza. La sequenza di eventi che aveva distrutto 
l’Unione Sovietica e il blocco comunista dell’Europa centrale, così come 
la fine del sistema bipolare, avevano anche indotto la necessità di riaggiu-
stare gli obiettivi della politica estera in uno scenario significativamente 
modificato. Così, la concezione di Deng di una politica di pace e sviluppo 
si innalzava su quattro basi:

1. La pace e lo sviluppo siano la regola nell’ambito della politica inter-
nazionale80.   

2. Dopo il crollo dell’Unione Sovietica, l’ordine mondiale bipolare sa-
rebbe stato sostituito da quello multipolare, in cui la Cina sarebbe stata 
determinante;

3. Le tendenze egemoniche sarebbero continuate tra le grandi potenze, 
e da parte degli Stati Uniti81. 

4. La Cina e altri paesi in via di sviluppo avrebbero dovuto congiunge-
re gli sforzi contro un ordine internazionale sleale, in cui le regole del gioco 
sono erano state determinate dai paesi sviluppati82 

Alla fine degli anni Ottanta la repressione operata sul movimento 
pro-democrazia e i fatti di Tiananmen avevano esposto la Cina a una forte 
censura internazionale insieme a diverse sanzioni. Fu per questo motivo 
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che Deng propose una linea politica di profilo basso, sintetizzata nel fa-
moso principio guida dei ventiquattro ideogrammi: Osservare con calma, 
non muoversi, agire senza fretta, mantenere un basso profilo, difendere e non 
prendere mai il comando (冷静观察, 站稳脚跟, 沉着应付, 韬光养晦, 善于
守拙, 绝不当头, (lěngjìng guānchá, zhàn wěn jiǎogēn, chénzhuó yìng-
fù, tāoguāngyǎnghuì, shànyú shǒu zhuō, jué bù dāngtóu)83.  

In effetti dopo il disastro di Tiananmen, il leader si rese conto che era 
arrivato il momento di essere prudenti per verificare quale tipo di ordine 
avrebbe superato il modello bipolare e, soprattutto, per guadagnare tem-
po ed evitare l’isolamento internazionale. Il pragmatismo e l’intuizione 
avrebbero così permesso non solo alle critiche internazionali di calmarsi, 
ma anche il ritiro delle sanzioni84.  

Le questioni riguardanti lo sviluppo economico interno diventavano 
quindi il fulcro dell’agenda cinese, mentre sul piano internazionale la sua 
presenza a tavoli multilaterali le consentiva di riprendere quota. Tale po-
litica sarà conforme al quadro determinato dal documento «Una politica 
estera indipendente verso la pace» poi approvato da Jiang Zemin, suc-
cessore di Deng86: «La Cina persegue tenacemente una politica di pace 
e di protezione dell’indipendenza, della sovranità nazionale e dell’inte-
grità territoriale, creando un ambiente internazionale favorevole alla ri-
forma e aprendosi al mondo esterno, garantendo la pace e promuovendo 
lo sviluppo globale. Questa indipendenza è dimostrata dal fatto che per 
quanto riguarda gli affari internazionali (la Cina) determina sia la sua 
posizione che le sue politiche in base agli interessi fondamentali del suo 
popolo, insieme agli altri paesi e prendendo decisioni nel suo pieno di-
ritto. (La Cina) non si umilia mai con nessun grande potere o gruppo di 
paesi87».  Il documento promuoveva  quindi una visione multilaterale op-
posta all’egemonismo, sostenendo l’uguaglianza di ogni paese all’ interno 
della comunità internazionale si riaffermava con forza il principio di non 
interferenza,  promuovendo la creazione di un ordine internazionale equo 
e razionale basato sui Cinque Principi della coesistenza pacifica e cioè il 
rispetto reciproco della sovranità e dell’integrità territoriale, il principio 
di non aggressione, la reciproca non ingerenza in tutti gli affari interni, l’ 
uguaglianza e il vantaggio reciproci, e la coesistenza pacifica88.
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Conclusioni 
Dopo la morte di Deng Xiaoping fu Jiang Zemin ad assumere la guida 
della Cina. Il suo riformismo trasformò il Partito Comunista Cinese in 
un partito aperto che inglobava il nuovo ceto emerso dallo sviluppo eco-
nomico. Tuttavia la crescita poneva anche alcune sfide sul piano etico e 
Jiang si rese promotore di un nuovo orientamento ideologico che spingeva 
contro la corruzione e l’individualismo richiamando i quadri ad una mag-
giore moralità. Deng era stato evidentemente determinato ad esplorare 
un percorso nuovo ed unico; a tal fine, c’era la necessità di un’ideologia 
socialista elastica e reinterpretabile che legittimasse le nuove esigenze del 
paese.  In secondo luogo, discostandosi dal convenzionale approccio leni-
nista, si compiva un passo importante nello stabilire la sua leadership. In 
terzo luogo, c’è da notare anche che questa nuova formula rifletteva un 
forte senso di nazionalismo.   

Per placare lo scetticismo Deng aveva esortato il paese a proteggersi 
dalle influenze delle ideologie di matrice esterna; il «socialismo con carat-
teristiche cinesi» avrebbe dovuto rafforzare l’identità nazionale e ideolo-
gica rendendola indipendente sia dal modello comunista sovietico che dal 
modello capitalista occidentale. Il fatto che tale concetto di socialismo 
non fosse declinato attraverso una teorizzazione elaborata e più comples-
sa non è casuale: una teoria generale, se pur non generica, avrebbe costi-
tuito un cornice entro la quale garantire una certa flessibilità di utilizzo, 
in grado di mediare tra l’ottenimento del consenso e l’introduzione di sem-
pre nuove riforme.

Tra l’altro, a lui va anche ascritto il merito di aver introdotto un con-
cetto di «democrazia economica» declinata su due livelli: il decentramento 
dei processi di sviluppo ed una più ampia partecipazione della burocrazie 
ai percorsi decisionali, essendo essa in gran parte responsabile del succes-
so iniziale delle riforme. Sul versante opposto si era assicurato il sostegno 
del partito legittimando il processo di riforma con il rispetto imprescindi-
bile dei Quattro Principi   mai messi in discussione. Riuscì quindi a legare 
il programma riformista al consenso del partito, mantenendo l’equilibrio 
tra necessità politica e legittimazione ideologica contribuendo nel man-
tenimento della stabilità interna necessaria ai processi di cambiamento. 

La mediazione tra ideologia, politica ed economia, rappresentò la vera 
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rivoluzione di una cultura politica che fino ad allora era stata conforme 
ai concetti di burocrazia elitaria così come ad una ideologia indiscussa-
mente rigida. I programmi riformisti avevano avuto una lungimiranza 
sostanziale nel coinvolgere anche la burocrazia: Deng sapeva infatti che 
era stata proprio la resistenza dei vecchi burocrati a rendere tortuoso il 
percorso delle riforme in Europa Orientale e in Unione Sovietica. 

In Cina, invece, esse avevano cooptato anche la burocrazia offrendole 
l’opportunità di utilizzare la propria posizione con vantaggi economici; 
tuttavia, questo meccanismo di compatibilità degli incentivi fu spesso 
foriero di corruzione diffusa fomentava l’insofferenza e il disagio sociale.  
L’autorevolezza di Deng, il fatto che si fosse rialzato durante la sua car-
riera politica per ben tre volte e i frutti della crescita che si iniziavano a 
raccogliere avevano reso la sua leadership molto forte.     

Durante i diciotto anni delle sue riforme dovette molte volte ricorrere 
all’ autorità personale per spingere i processi di cambiamento; dopotutto, 
la Cina era un paese che per oltre duemila anni era stato retto dal sovrano 
e, anche dopo, con la nascita della Repubblica, Mao ne era stato il capo 
indiscusso. Tuttavia, se quest’ultimo usò il suo ideale di rivoluzione perma-
nente per destabilizzare il sistema, Deng avrebbe fatto appello alla propria 
autorità per decentralizzare il potere, riformare la burocrazia e condividere 
i benefit con lo scopo di ottenere sostegni e consensi per i suoi programmi.  

La sua teoria riformista, che era stata inserita nella Costituzione del 
PCC durante il XV Congresso Nazionale del Partito nel 1997, non era suf-
ficiente a soddisfare le nuove contraddizioni nate dallo sviluppo socioeco-
nomico né a difendersi dalle ripetute accuse dell’ala conservatrice perché, 
le argomentazioni di quest’ ultima, erano più coerenti delle teorie rifor-
miste che rimanevano sostanzialmente contraddittorie rispetto ai dogmi 
socialisti tradizionali.  Bisognava fornire al partito una nuova e più solida 
legittimazione teorico-razionale che potesse incontrare le esigenze di un 
paese profondamente mutato e Deng Xiaoping ci riuscì.

NOTE
1) Per una completa e accurata biografia di Deng Xiaoping e del suo lavoro politico si può 
fare riferimento al volume di VOGEL E. 2011. Deng Xiaoping and the transformation of China, 
Harvard University Press, 2011.
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2) L’espressione proviene dal Libro di storia degli Han, (漢書, Hanshu) scritto dallo storico 
Ban Gu e completato nell’86 d.C. Si tratta di un classico della storiografia cinese che copre il 
periodo dell’impero della dinastia Han occidentale che va dal 206 a.C. al 25 d.C.  Il testo rac-
conta anche del principe i Liu De che, amante della ricerca, faceva studi rigorosi allo scopo di 
raggiungere a verità oggettive partendo, appunto, dai fatti.  Mao Zedong, riprese l’espressione 
dandogli un significato più ampio ed adattandolo al pragmatismo marxista.  Da allora l’idioma, 
in questa accezione nuova ed allargata, è diventato l’espressione centrale della linea ideo-
logica del Partito. Nel 1978, Deng Xiaoping riprese ancora una volta il concetto nell’ espres-
sione: Emancipare la mente e cercare la verità dai fatti (解放思想, 实事求是, jiěfàng 
sīxiǎng, shíshìqiúshì)        
3) Per una analisi esaustiva degli anni che vanno dal 1958 al 1962 si legga: F. Dikötter, 2010, 
Mao’s Great Famine: The History of China’s Most Devastating Catastrophe, 1958–62, Bloom-
sbury, Londra 2010.
4)  A.G. Walder, 2009, Fractured Rebellion: The Beijing Red Guard Movement, Harvard Univ 
Press, Harvard , pp.20-23. T.Saich, 1996.,The Historical Origins of the Chinese Cultural Revo-
lution, SAGE Journals, vol, 11, 1996. pp. 21 – 34.
5) Attraverso questo sistema gli studenti dedicavano metà del loro tempo alle lezioni e l’altra 
metà al lavoro di produzione. Nel 1958, esistevano le “scuole medie agricole” e costituivano 
l’istruzione secondaria per i ragazzi che sarebbero diventati lavoratori agricoli. Le scuole era-
no istituite e gestite dalle cooperative e sostenute finanziariamente dal lavoro degli studenti 
utilizzando appezzamenti di terreno bonificati e specificamente destinati allo scopo.Nelle aree 
urbane invece, le fabbriche istituivano scuole per formare tecnici specializzati e alcune speri-
mentazioni vennero fatte utilizzando il metodo anche nell’istruzione superiore.  La scommessa 
era quella implementare due sistemi educativi contemporaneamente, con il fine di “camminare 
su due gambe” (两条腿走路, liǎng tiáo tuǐ zǒulù), strategia adottata con lo scopo di co-
niugare educazione formale e informale.  A metà degli anni Sessanta il sistema fu recuperato e 
reintrodotto in una nuova riforma dell’educazione, dopo essere stato marginalizzato nel periodo 
immediatamente successivo al Grande Balzo.
6) Dal 1969 al 1973, Deng e la sua famiglia furono esiliati in una   delle zone rurali del Jiangxi per es-
sere rieducati. Fu costretto a svolgere lavori manuali e studiare gli scritti di Mao e Marx. Il figlio mag-
giore di Deng, Deng Pufang, rimase paralizzato in seguito ad una punizione delle Guardie Rosse. 
7) D. Xiaoping 1978. Perseguire una la politica di apertura al mondo esterno e imparare dai 
paesi avanzati la scienza e la tecnologia 10 ottobre: https://dengxiaopingworks.wordpress.
com/2013/02/25/carry-out-the-policy-of-opening-to-the-outside-world-and-learn-advan-
ced-science-and-technology-from-other-countries/
8) Tra il 12 e il 17 maggio 1975, Deng Xiaoping visitò la Francia nel suo ruolo di Vice presi-
dente, sostituendo de facto Zhou Enlai, l’allora capo del governo. Qui i programma completo 
della visita di Deng avvenuta dal 15 al 17 maggio del 1975: http://digitalarchive.wilsoncenter.
org/document/118645.
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9) R.. Foot, 2005,  Prizes won, opportunities lost: the U.S. normalization of relations with China, 
1972-1979 in:  W.C. Kyrby, R.S. Ross, Gong Li, Normalization of U.S.-China Relations: An 
International History,  Cambridge, pp. 94-96. 
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ge,p. 534.
18) Wu Jinglan, 2005, Understanding and Interpreting Chinese Economic Reforms. Singapore 
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misure ritenute venne esautorato nel 1987 mantenendo però un posto nel Politburo, che allora 
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56) A .J. Nathan, P. Link, 2001, The Tiananmen Papers, New York 2001 p. 51.
57) Wei Jingsheng nel suo saggio La quinta modernizzazione del 1978 proponeva l’esigenza 
di aggiungere la democrazia quale quinta modernizzazione alle quattro già enunciate da Zhou 
Enlai. Accusato di aver svelato segreti militari, fu arrestato nel 1979 e rilasciato solo nel 1993. 
Nel 1997 e si recava in esilio negli Stati Uniti.
58) Copiosa è la letteratura relative al Movimento del 4 maggio, per disamina storica attenta 
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Concessioni Territoriali in Cina, Roma 2017.
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